GIORNALISMO E COMUNICAZIONE

        Il concetto tradizionale di informazione ha conosciuto negli ultimi anni una drastica rivoluzione, supportata dai mutamenti radicali delle tecnologie di produzione. Da una catalogazione rigida e per compartimenti stagni (carta stampata, audiovisivi, pubblicità, eccetera), si è passati a una concezione più generale di comunicazione, in cui ogni settore interagisce con gli altri. L’effetto complessivo è che ciascuno di noi, che lo voglia o no, è esposto a un bombardamento radioattivo di messaggi, dal quale non ha difesa se non una: conoscere i meccanismi di produzione dei messaggi stessi, per valutarne l’impatto e trovare di volta in volta i necessari antidoti. Chi si illude di opporre un rifiuto della comunicazione (es.: non compro giornali, non accendo la Tv, eccetera), in realtà è esposto tanto quanto il consumatore abituale.

           L’essenziale è capire che ci si trova di fronte a una strategia organica, volta a combattere il momento aggregativo, della partecipazione, per rinchiudere il cittadino-consumatore all’interno di una bolla virtuale nella quale gli si dà l’illusione di essere “cittadino del mondo”, di un mondo ridotto a villaggio globale; in realtà in quel villaggio ciascuno è imprigionato nella sua capanna elettronica, confortevole ma priva di contatti con gli altri. L’”agorà” telematica, come molti tendono a chiamarla, non è che l’esatta antitesi dell’antica “agorà” dove si condividevano idee, passioni, emozioni anche attraverso il contatto fisico: è solo una piazzola di sosta permanente in cui si viene parcheggiati a forza.

           Ma poiché nessuna organizzazione è perfetta, neppure la più sofisticata, l’antidoto migliore consiste nel padroneggiare il più possibile i meccanismi della comunicazione, per controllarne gli effetti.

             L’informazione giornalistica, sia scritta che audiovisiva, è uno dei canali principali della comunicazione. I suoi meccanismi sono sostanzialmente simili dovunque, con la particolarità che il controllo della produzione di informazione è saldamente nelle mani di poche centrali multinazionali, dalle quali partono i prodotti preconfezionati, sia a livello di mass media che di produzioni librarie, cinematografiche e televisive. In Italia, c’è la particolarità rispetto all’estero che la categoria dei giornalisti, essenziale alla produzione di informazione, è altamente dequalificata, non prevedendo un percorso di formazione specifico, tanto meno momenti di aggiornamento. Le uniche sostanziali novità sono state rappresentate dall’introduzione massiccia di nuove tecnologie, che hanno rivoluzionato sia il modo di scrivere che l’organizzazione aziendale.

       In questo senso, a una rigidità organizzativa della categoria (simbolizzata dall’Ordine dei Giornalistii) si accompagna una profonda flessibilità, che eliminando intere figure professionali della vecchia tipografia, e riconvertendo la tipologia del lavoro giornalistico, sembra proporre per l'immediato futuro nuove figure professionali intermedie, a metà tra il grafico e il giornalista. Di fatto, oggi nelle redazioni predomina una figura di giornalista che lavora tendenzialmente al “desk”, combinando tra loro varie fonti di informazioni per elaborare il prodotto finale. Mentre in passato il giornalista tipo usciva dalla redazione in cerca della notizia, ora aspetta la notizia sul proprio tavolo, e la “cucina” mixando i vari ingredienti.

           Rispetto ad un passato recente, in tal modo, le tipografie si sono svuotate, e oggi il giornalista è in grado di confezionare al videoterminale praticamente l’intera pagina, provvedendo all’inserimento di testi, titoli, illustrazioni e didascalie, e limitandosi alla fine a “girare” la pagina finita alla tipografia per i ritocchi conclusivi e per la fase di produzione vera e propria, dalla preparazione della lastra all’inserimento della stessa in rotativa.. Tutto questo mentre l’editoria elettronica, specie attraverso Internet, viene prefigurando nuovi sviluppi tecnologici, incluso lo scenario di “farsi” in casa un quotidiano su misura.

           La pubblicità dal canto suo sta attraversando trasformazioni altrettanto radicali, anche e soprattutto sotto la spinta di massicci investimenti. Le campagne pubblicitarie, dallo spot all’immagine, dal test al testimonial, vengono programmate accuratamente, con l’aiuto di una molteplicità di competenze, inclusa la psicolinguistica, e col ricorso a una strategia integrata che punta a “estrarre” il prodotto dal mucchio dei beni di consumo per farlo notare: o con particolari tecniche di comunicazione, o creando l’evento che aiuti a canalizzare l’attenzione sul prodotto stesso. Un ulteriore salto si è avuto con il decreto che ha introdotto anche in Italia la possibilità del ricorso alla cosiddetta pubblicità comparativa, già  esistente da anni in Paesi a consumi avanzati come gli Stati Uniti: è cioè possibile non solo elogiare il proprio prodotto, ma anche metterlo a raffronto con quelli della concorrenza, naturalmente nel rispetto di una serie di norme.

        Al di là degli aspetti specifici del messaggio pubblicitario, va rilevato che esistono interconnessioni molto strette col mondo dell’informazione: esistono analogie e tecniche comuni ad esempio tra titolazione degli articoli e slogan pubblicitari, tra impaginazione dei giornali e immagine del manifesto o dello spot. Pubblicità e informazione sono in definitiva due mondi comunicanti, esattamente come non è separabile una categoria “cittadino” da una categoria “consumatore”. Di fatto siamo tutti consumatori, più o meno consapevoli. Questa intercomunicabilità si manifesta sotto vari aspetti, non sempre ortodossi: la pubblicità esercita forti pressioni sui mass media, dal momento che ne rappresenta la fonte principale di introiti, ma anche sui giornalisti, attraverso forme di condizionamento più o meno trasparenti.

       Un aspetto centrale di tutto questo è rappresentato dal linguaggio. Il vocabolario medio degli italiani è sostanzialmente ristretto: le parole italiane sono 261.000, cui vanno aggiunte altre 131.000 combinazioni di più parole; ma quelle di uso comune sono poco più di 2.000, e da sole coprono il 90 per cento circa di tutti i testi scritti e parlati; altre 2.000 si usano poco, ma sono di facile comprensibilità. Inoltre, fenomeni di estensione ampia incidono in modo rilevante sulla lingua: ad esempio il doppiaggio dei film (l’80 per cento dei film proiettati in Italia sono di provenienza straniera) ha finito per introdurre nell’uso corrente termini di derivazione essenzialmente americana. Va infine rilevato che il grado di uso della lingua non corrisponde necessariamente alla sua comprensibilità, anzi: l’esperienza insegna che diversi vocaboli di uso comune si prestano a interpretazioni equivoche, e sono spesso usati a sproposito.

           L’ultimo aspetto da rilevare è che il mondo della comunicazione è caratterizzato da una rivoluzione tecnologica permanente, che rende rapidamente obsoleti gli strumenti, i programmi, gli stessi protocolli organizzativi in atto. Sono passati quattro secoli, per fare un esempio, tra l’invenzione della stampa e l’apparizione delle prime rotative, che hanno consentito la riproducibilità dei testi su vasta scala e in tempi rapidi; ma in appena cinquant’anni siamo passati dalla prima comparsa della televisione ai suoi utilizzi integrati con l’intera gamma degli strumenti telematici. Ci sono da aspettarsi nell’immediato futuro altre drastiche trasformazioni; la stessa Internet è appena allo stadio primordiale, ma non avrà bisogno di molti anni per registrare una crescita esponenziale non solo e non tanto dei suoi utenti, quanto soprattutto del suo linguaggio e d elle sue tecniche.

       In un mondo in  cui tutto è comunicazione, compresa la segnaletica, e in cui siamo sovraesposti al bombardamento dei messaggi, il fattore principale con cui fare i conti non è quindi tanto il cambiamento, quanto la velocità del cambiamento. Ciò comporta anche una rivoluzione totale del sistema di formazione alla comunicazione: non può essere valido un percorso che si limiti a fornire le notizie e gli strumenti di base, da aggiornare di volta in volta; anche e soprattutto in questo ambito diventa valido il principio dell”imparare ad imparare”. Si tratta, in altri termini, di andare in cerca di una formazione improntata al criterio di fondo della massima flessibilità, mirando ad acquisire non tanto dei contenuti, quanto un metodo che consenta di volta in volta di stare al passo con le trasformazioni tecnologiche in atto.

     In quest’ottica, la comunicazione è oggi entrata nella sua terza fase. La prima avvenne con l’invenzione della scrittura, che permise di fissare con segni scritti le informazioni su un supporto stabile, liberando così la memoria individuale e collettiva dal peso di una grande quantità di dati. La seconda fase scatta con l’invenzione della stampa (circa venti secoli dopo) che fece del libro il simbolo del sapere e della cultura. La terza fase è quella attuale, nata nel Novecento  (cinque secoli dopo), con la Tv, il cinema, il computer, la multimedialità. Mentre le due fasi precedenti erano state caratterizzate essenzialmente dal predominio dell’occhio, questa terza fase sembra accostarsi semmai a quella di prima della scrittura, cioè al predominio dell’oralità, simboleggiata dal chiacchiericcio dei telefonini o delle chat-line. Con differenze sostanziali: la lettura è auto-trainata, è correggibile, è solitaria; la visione è etero-trainata, non è correggibile, è conviviale. Tutto un altro mondo.

BIBLIOGRAFIA DI BASE

· Per un inquadramento di base, resta fondamentale il libro di Jurgen Habermas, Storia e critica dell’opinione pubblica, Laterza: viene descritto come l’opinione pubblica sia diventata la sede acritica di un consenso predeterminato che avalla le decisioni politiche ed economiche dei grandi gruppi di interesse.

· Più recente, ma sempre in linea, è David Lyon, La società dell’informazione, Il Mulino: di fatto, un libro scritto con il computer contro la società dominata dall’ideologia del computer, senza rifiutare le tecnologie informatiche, ma invitando ad accostarsi ad esse con spirito critico.

· In chiave di metodo, è interessante Gabriel Galdòn Lopez, Informazione e disinformazione, Armando editore: si tratta di un testo molto recente, che affronta i limiti della nozione corrente di giornalismo, e la questione della disinformazione e dei suoi effetti, ma anche quelle legate al giornalismo documentato, a quello esplicativo, a quello interpretativo, a quello creativo.

· Sui meccanismi con cui si “monta” una notizia facendone un evento, è utile la recentissima ristampa di un fondamentale testo, Daniel Dayan e Elihu Katz, Le grandi cerimonie dei media, Baskerville. Scritto da due tra i maggiori sociologi americani dei media, analizza gli effetti sociali dei grandi eventi dei media, tra liturgia e spettacolo, tra fenomeno di costume e cerimonia collettiva; in poche parole, come si crea un grande evento mediale, specie attraverso la televisione.

· Sui problemi e sull’uso del linguaggio, resta centrale il libro Maurizio Dardano, Il linguaggio dei giornali italiani, Laterza: fu a suo tempo il primo tentativo (e resta tuttora uno dei pochi, e il migliore) di affrontare con un taglio scientifico un settore così importante dei mass media, attraverso una ricchissima selezione di articoli.

· Recentissimo è il libro di Fabrizio Tonello, La nuova macchina dell’informazione, Feltrinelli: esamina in prospettiva storica l’intreccio tra mass media, istituzioni politiche e opinione pubblica, in un arco temporale compreso tra il 1980 e il 19999, quello dell’esplosione dell’informazione globale. E’ centrato sulle vicende americane, con un paragone tra gli hamburger e le notizie molto divertente e centrato.

· A chi voglia avere un quadro d’insieme, si può consigliare la lettura di Alberto Cavallari, La fabbrica del presente, Feltrinelli. Conduce il lettore nei luoghi dove si “cucina” l’immagine della realtà, facendogli vedere il sistema universale dell’informazione pubblica: cosa accade al suo interno, come si sono saldati i media più antichi ai più recenti, quali mutamenti sono intervenuti nel modo di produrre la notizia.

· Per la parte tecnica in senso stretto, utile è Giorgio Fioravanti, Grafica & stampa”, Zanichelli: contiene notizie storiche e informazioni tecniche per chi stampa e per chi fa stampare.

· Infine, due consigli extra: per chi vuole vedere attraverso un romanzo come si fa un’ottima inchiesta giornalistica, Gabriel Garcia Marquez, Cronaca di una morte annunciata; per chi vuole verificare come il dialetto sia lo specchio di un mondo di valori, di miti, di modi di vedere il mondo, Luigi Meneghello, Libera nos a malo.
